
FORZE CONSERVATIVE ED ENERGIA POTENZIALE 

Una forza si dice conservativa se il lavoro che essa compie lungo un percorso non dipende dal percorso ma 

solo dal punto iniziale e dal punto finale di tale percorso. La forza gravitazionale e la forza elettrica generate 

da particolari distribuzioni stazionarie di massa o di carica sono conservative. Se una forza è conservativa è 

possibile definire per ogni punto P dello spazio una funzione energia potenziale U(P) (gravitazionale o 

elettrica) definita come il lavoro che la forza (gravitazionale o elettrica) compie per spostare una 

massa/carica di prova dal punto P fino a una superficie di riferimento dove si pone convenzionalmente 

U=0. 

La differenza di energia potenziale tra due punti A e B è definita pertanto come 

∆𝑈 = 𝑈𝐵 − 𝑈𝐴 = 𝐿𝐵→0 − 𝐿𝐴→0 = 𝐿𝐵→𝐴 = −𝐿𝐴→𝐵 

Se forza gravitazionale/elettrica F ed energia gravitazione/elettrica U dipendono dalla massa/carica di 

prova si osserva però che i rapporti F/m o F/q  e U/m o U/q non dipendono dalla massa/carica di prova.  

Il campo e il potenziale diventano quindi le comode grandezze per descrivere gravitazionalmente o 

elettricamente uno spazio. 

IL CAMPO E IL POTENZIALE ELETTRICO 

Campo elettrico generato da una 
carica puntiforme Q 
 

Campo elettrico generato da una 
carica distribuita linearmente 
(derivato col teorema di Gauss) 
 

Campo elettrico generato da una 
carica distribuita su una 
superficie 
(derivato col teorema di Gauss) 
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L’area sottesa alla curva  
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L’area sottesa alla curva  
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da  𝑟𝐴 a  𝑟𝐵  è 
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L’area sottesa alla retta  
𝑦 = 𝑐𝑜𝑠𝑡 

 
da  𝑟𝐴 a  𝑟𝐵  è 
 

𝑐𝑜𝑠𝑡( 𝑟𝐵 −  𝑟𝐴) 
 

 

Potenziale elettrico generato da 
una carica puntiforme Q > 0 
 

Campo elettrico generato da una 
carica distribuita linearmente 
con densità 𝜆 > 0 

Campo elettrico generato da una 
carica distribuita su una 
superficie con densità 𝜎 > 0  
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Supponendo di aver stabilito come superficie di riferimento quella a distanza   𝑟𝑟𝑖𝑓𝑒𝑟𝑖𝑚𝑒𝑛𝑡𝑜 =  𝑟𝐵  

il potenziale elettrico generato 
da una carica puntiforme Q>0 
 

il potenziale elettrico generato 
da una carica distribuita 
linearmente con densità 𝜆 > 0 
 

il potenziale elettrico generato 
da una carica distribuita su una 
superficie con densità 𝜎 > 0  
 

nel generico punto A vale 
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dove  𝑐𝑜𝑠𝑡𝑎𝑛𝑡𝑒 = 𝑉(∞) 

nel generico punto A vale 
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dove 𝑐𝑜𝑠𝑡𝑎𝑛𝑡𝑒 = 
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Si tratta di funzioni 

• decrescenti se la carica che genera il campo è positiva 

• crescenti se la carica che genera il campo è negativa.  

Si tratta di funzioni definite a meno di una costante, che dipende da dove si fissa la superficie di 

riferimento. 

 

Solo la prima delle tre funzioni, 
per  𝑟 → ∞, tende a un valore 
finito;  
conviene allora in questo caso, e 
solo in questo caso, porre  
 

𝑉(∞) = 0 
 
così che la formula del potenziale 
diventi 
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Nel secondo e nel terzo caso non ha senso porre 𝑉(∞) = 0  perché 
in tal caso il potenziale, a distanza finita dal filo o dalla lastra, 
risulterebbe infinito. 
 
Nel secondo e nel terzo caso risulta quindi del tutto arbitrario dove si 

ponga la superficie di riferimento, purché a distanza finita.  

 

Poiché nel secondo caso, man 

mano che ci si avvicina al filo il 

potenziale tende a infinito non 

possiamo nemmeno fissare il 

valore del potenziale a distanza 

nulla dal filo.  

 

Nel terzo caso, invece, la 
costante è proprio il 
potenziale sulla lastra carica 
 
Detto pertanto  𝑉(0) = 𝑉0  

che può essere scelto 
arbitrariamente 

 
la formula del potenziale è: 
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